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Cap. 22 La vita consacrata 

451. La testimonianza dei consacrati nella Chiesa ambrosiana 
La Chiesa ambrosiana, fin dalle sue origini, ha visto fiorire nel proprio seno la vita consacrata, di cui si ha distinta memoria dai tempi di S. Ambrogio, che calorosamente la promosse e difese. Dopo il Concilio di Trento, S. Carlo Borromeo si impegnò con amore e rigore al suo rilancio. E anche recentemente, per opera di fondatori e fondatrici, sono sbocciate al suo interno nuove famiglie di religiosi, nuovi istituti missionari e secolari e nuove forme di consacrazione. Con l’apporto dei consacrati, che hanno richiamato i fedeli alla santità con la preghiera, l’esempio di una profonda vita spirituale, l'attività educativa, la carità operosa in ogni ambito assistenziale e culturale, la Chiesa ambrosiana ha espresso meglio il suo essere segno e strumento di salvezza.

452. Il richiamo profetico della vita consacrata 
 § 1. Il popolo ambrosiano manifesta anche oggi, nonostante le difficoltà presenti in alcune espressioni della vita consacrata, attenzione e apprezzamento per questo tipo di vocazione, soprattutto per quanto concerne il servizio pastorale e caritativo, più che per il suo richiamo profetico al primato del regno e alla dimensione escatologica della vita cristiana. 

§ 2. E’ necessario quindi continuare a educare il popolo di Dio perché apprezzi la vita consacrata non solo per quello che fa ma anche, e primariamente, per quello che è, nella convinzione che ciascuno ha il proprio dono per la Chiesa da non disperdere in servizi di supplenza, i quali non farebbero altro che impoverire tutte le componenti ecclesiali.

§ 3. Da parte loro i consacrati e le consacrate esprimano sempre più chiaramente la specificità dei loro doni, testimoniando Cristo e il suo Vangelo ai fratelli e alle sorelle della diocesi ambrosiana con i quali condividono l'esistenza in un contesto affannoso e poco aperto alla speranza.

I    IDENTITÀ
453. La significatività della vita consacrata
§ 1. La consacrazione, espressa nella Chiesa mediante la professione pubblica dei consigli evangelici o altri vincoli sacri, è il nucleo sorgivo dell'identità dei consacrati e delle consacrate, che si specifica nel carisma di fondazione degli istituti.

§ 2. Consacrati dallo Spirito, essi vivono il loro impegno quotidiano di conversione attraverso la castità, la povertà e l'obbedienza nella sequela del Cristo crocifisso e risorto, ne proclamano il mistero, partecipano alla sua missione di salvezza nelle diverse forme carismatiche, si dedicano a Dio, l’unico Signore, che per tutti è ragione e scopo della vita.

 § 3. Per realizzare una testimonianza profetica ed escatologica, i fedeli consacrati coltivano una intensa vita spirituale che si nutre quotidianamente della Parola, contempla Cristo, intesse un dialogo orante con il Signore a cui vengono portati le attese e le angosce, le gioie e i dolori dei fratelli, adora il Padre e ne irradia l'amore. 

454. Istituti religiosi di vita contemplativa e comunità monastiche 
§ 1. Gli istituti integralmente dediti alla contemplazione, ampiamente diffusi anche in diocesi, nella solitudine e nel silenzio adoranti, nella preghiera assidua e nella penitenza espiatrice, conservano un posto eminente nella Chiesa. Pur nelle urgenti necessità di apostolato attivo anche nella nostra Chiesa ambrosiana, con la loro semplice presenza e il loro incessante sacrificio di lode a Dio, producono frutti abbondanti di santità e danno incremento al popolo di Dio con una misteriosa fecondità apostolica[1].

§ 2. Nel contesto della società secolarizzata e disorientata in cui è inserita la Chiesa ambrosiana, le comunità monastiche, consapevoli che «ufficio principale dei monaci è quello di prestare umile e insieme nobile servizio alla Divina Maestà entro le mura del monastero»[2], sono luoghi di silenzio e di contemplazione in cui l'uomo d'oggi può ritrovare il senso profondo della propria vita nell'incontro con il Signore. Attraverso l'accoglienza, l'ospitalità e la disponibilità a condividere la propria esperienza di preghiera e di silenzio, il monastero si propone come luogo privilegiato di introduzione alla lectio divina e offre un accompagnamento nel cammino spirituale ai fratelli che lo desiderano, contribuendo così all'impegno della Chiesa ambrosiana nel riconoscere il primato della Parola e nel richiamare la dimensione contemplativa della vita cristiana.

§ 3. Spazio vitale e dinamico in cui tutto questo viene realizzato, rimane l'impegno forte di fare della vita in comune un laboratorio di fraternità.

455. Istituti religiosi e società di vita apostolica 
 § 1. Componente essenziale e distintiva della vita consacrata degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica è la comunione di vita, di preghiera e di apostolato[3]. Convocati dalla forza vivificante e unificante dello Spirito, i religiosi, le religiose e i membri delle società di vita apostolica sono chiamati a vivere in Cristo la vita fraterna in comune. Consapevoli che tale dono di comunione viene dall'Alto, si impegnano ad essere un cuor solo ed un'anima sola (cf At 4,32). Con questa loro connotazione presentano al mondo l’intima natura della Chiesa, che è appunto quella della fraternità, ed è antidoto all'individualismo che caratterizza il modo di pensare e di vivere oggi. 

Poiché quanto più intenso è l'amore fraterno nelle comunità, tanto maggiormente credibile è il messaggio comunicato[4], anche le opere di apostolato siano vissute con uno stile connotato dalla fraternità. Pertanto non siano invocate le necessità del servizio apostolico per ammettere o giustificare una carente vita comunitaria. Nello stesso tempo i ritmi della vita comunitaria tengano presenti le esigenze dell'apostolato.

§ 2. La presenza degli istituti religiosi dediti all'apostolato e delle società di vita apostolica è stata ed è un elemento determinante per configurare il volto della Chiesa ambrosiana nell'annuncio del Vangelo a tutte le categorie di persone, nell'attenzione caritativa ai poveri e agli ammalati, nell'impegno educativo verso i giovani, nell'approfondimento dei valori della cultura. Particolarmente significativa per creare una fede di popolo, semplice e autentica, è stata ed è la capillare presenza, in moltissime parrocchie, di religiosi e soprattutto di religiose. A sua volta la Chiesa ambrosiana è stata ed è terreno fecondo per la nascita di alcuni istituti e luogo di crescita per molti di essi. La stessa compresenza in diocesi di un notevole numero di istituti porta a un arricchimento anche tra le diverse espressioni della vita consacrata e apre a forme di collaborazione. 

§ 3. Anche oggi, al di là delle difficoltà legate al calo delle vocazioni e alla necessità di ripensare molte attività di apostolato adattandole alla situazione odierna, gli istituti e le società dedite all'apostolato, nella fedeltà al proprio carisma, sono chiamate a tenere vive, nella Chiesa di Milano, le due dimensioni che finora hanno caratterizzato la loro presenza: quella "profetica" nel servizio ai fratelli, anche attraverso la ricerca di nuove forme, nell'evangelizzazione, nella testimonianza e nelle opere di carità; e quella "popolare", con l'attenzione a ogni ceto sociale, con l'apostolato nelle parrocchie, con la presenza nei diversi ambienti.

456. Istituti secolari 
 § 1. I membri degli istituti secolari, per loro specifica vocazione, vivono la consacrazione pienamente inseriti nel mondo, cioè nelle realtà sociali, politiche ed economiche, dove sono chiamati ad essere luce, sale e lievito evangelico affinché la città secolare si realizzi secondo il piano di Dio. 

§ 2. La Chiesa ambrosiana, al cui interno sono sorte alcune tra le prime e significative esperienze di secolarità consacrata e che ha già sperimentato la preziosità della presenza dei membri degli istituti secolari nel contesto ecclesiale e della società civile, nella consapevole accoglienza del riserbo di cui si circondano i membri degli istituti secolari per una piena condivisione della secolarità, attende da essi:

a. la professione dei consigli evangelici, come testimonianza di radicale vita evangelica che si esprime anche in una positiva ricerca di giustizia nel proprio ambiente, di carità autentica nelle relazioni, con un profondo senso ecclesiale, sociale e civico; 

b. la gioiosa testimonianza dell'amore di Dio e della Chiesa per tutti gli uomini, realizzando la contemplazione nell'ordinario della vita; 

c. la partecipazione attiva ai momenti e agli organismi ecclesiali che operano una seria e critica analisi dei fenomeni sociali, culturali e religiosi per favorire l'elaborazione di progetti pastorali rispondenti ai bisogni e ai segni del tempo; 

d. l'impegno per una formazione permanente umana e cristiana tale da garantire la promozione di un laicato maturo; 

e. la fedeltà al carisma dei fondatori e delle fondatrici, attuata e vissuta nell'ambito della Chiesa locale, nel proprio contesto professionale e sociale. 

§ 3. I presbiteri diocesani che appartengono agli istituti secolari, assumendo la radicalità dei consigli evangelici, sono aiutati a esprimere l'ideale del sacerdozio ministeriale e a impegnarsi ad essere fermento di unità e carità pastorale nel presbiterio e a vivere con particolare sensibilità il senso della Chiesa[5].

457. Ordo Virginum
§ 1. Una forma di vita consacrata recentemente riproposta dalla Chiesa, e già presente nella Chiesa ambrosiana, è l'Ordo Virginum, che è caratterizzata dalla consacrazione, con rito solenne, da parte del Vescovo del proposito di verginità e dalla dedicazione alla Chiesa[6]. E’ consacrazione individuale e pubblica, vissuta nel contesto della spiritualità della Chiesa particolare e delle normali condizioni di vita del popolo di Dio. L'ecclesialità della consacrata nell'Ordo Virginum si esprime nel rapporto peculiare col Vescovo e con la Chiesa particolare. La Chiesa di Milano diventa in questo modo la comunità propria della consacrata nell'Ordo Virginum: per questo essa ne condivide la vita, il cammino, la ricerca e si sente, da parte sua, responsabile nell'opera di evangelizzazione.

§ 2. La spiritualità e il cammino formativo dell'Ordo Virginum della Chiesa ambrosiana vengono espressi in modo organico dai Lineamenta (regolamento) approvati dall'Arcivescovo.
Egli si prende cura dell'Ordo Virginum attraverso un suo delegato, garante del discernimento vocazionale e della comunione delle consacrate con l'Arcivescovo e tra di loro.

§ 3. La dedicazione ecclesiale delle consacrate si esprime in molteplici forme di servizio, secondo il carisma di ciascuna e con il riconoscimento dell'Arcivescovo. Apposite convenzioni regolamenteranno l'eventuale servizio pastorale delle consacrate a favore delle parrocchie o di altri enti ecclesiali.

§ 4. All'interno dell'Ordo Virginum alcune consacrate possono liberamente scegliere di vivere in comune o di associarsi tra di loro.

458. Forme di consacrazione proprie della Chiesa ambrosiana
§ 1. Nella Chiesa di Milano meritano particolare rilievo quelle forme di vita consacrata che hanno lo specifico carisma della diocesanità o fanno riferimento alla spiritualità ambrosiana.

§ 2. In primo luogo vanno ricordati i monasteri di clausura appartenenti all'Ordine di S. Ambrogio ad Nemus (Agra, Bernaga di Perego, S. Maria del Monte sopra Varese), i quali, pur essendo di diritto pontificio, seguono fedelmente il rito ambrosiano, riconoscendo in S. Ambrogio il loro maestro e padre.

§ 3. L'Arcivescovo ha promosso, come forme originali di consacrazione, le associazioni pubbliche delle Ausiliarie diocesane e dei Fratelli Oblati diocesani che riconoscono nella Chiesa ambrosiana la fonte di una specifica spiritualità e la via di un'autentica santità.

a. Le Ausiliarie diocesane hanno come diretto superiore l'Arcivescovo: nelle sue mani professano i consigli evangelici e ne condividono il ministero e la carità pastorale. Conducono vita fraterna in comune e offrono la propria esistenza al servizio della Chiesa di Milano, accogliendo filialmente gli impegni di apostolato che l'Arcivescovo ritiene di affidar loro. 

b. I Fratelli Oblati diocesani, che costituiscono una famiglia autonoma della Congregazione degli Oblati dei santi Ambrogio e Carlo, assumono i voti di castità, povertà e obbedienza, vivendo in comunità. In stretta dipendenza dall'Arcivescovo, che nomina il superiore nella persona di un sacerdote, e in collaborazione col presbiterio, svolgono la loro missione nelle istituzioni e nelle strutture della pastorale diocesana. 

§ 4. La Chiesa ambrosiana apprezza anche altre associazioni pubbliche o istituti che scelgono come proprio carisma il servizio alla Chiesa di Milano e si impegna a sostenere il loro cammino e a valorizzare il loro specifico legame con l'Arcivescovo.

459. Nuove realtà di vita consacrata e di vita evangelica 
La Chiesa ambrosiana segue con sapiente discernimento le nuove realtà di vita consacrata che lo Spirito santo suscita al suo interno, sia quelle che nascono e si sviluppano secondo le configurazioni che la Chiesa ha già riconosciuto, sia quelle che tentano nuove forme di vita consacrata o che intendono proporre ai fedeli, nei diversi stati di vita, nuove forme di vita evangelica.

460. Una proposta: conoscere la vita consacrata 
 § 1. E' necessario che i presbiteri, i diaconi, i consacrati e i laici abbiano una conoscenza più approfondita delle varie forme di vita consacrata presenti in diocesi e, nello stesso tempo, che i consacrati stessi abbiano una conoscenza specifica della storia della diocesi ambrosiana. Ciò diventa premessa alla stima e al rispetto reciproci e ad una maggior capacità di dialogo e collaborazione nell'unica missione ecclesiale. 

§ 2. Perché ciò avvenga:

a. in seminario si offra ai futuri presbiteri una congrua conoscenza della vita consacrata attraverso i corsi teologici, l'incontro con persone che vivono le diverse modalità di consacrazione, iniziative comuni promosse tra seminari e istituti; 

b. nella formazione permanente dei presbiteri, che normalmente sono educatori e guide spirituali nel discernimento circa lo stato di vita e nell'accompagnamento di persone consacrate, si dia spazio ai temi della vita consacrata; 

c. nelle parrocchie si favoriscano incontri comuni di preghiera e di studio, per creare consapevolezza circa le specifiche vocazioni e per formare una mentalità di effettiva comunione; in particolare la parrocchia dia opportuno rilievo alla consacrazione di persone appartenenti alla comunità; 

d. le riviste diocesane e i vari strumenti diocesani di comunicazione sociale informino sulla teologia della vita consacrata e sulle sue attuazioni concrete. 

II  COMUNIONE
461. La testimonianza di comunione
§ 1. La prima testimonianza che i consacrati e le consacrate devono dare alla Chiesa e al mondo è la comunione che si esprime nella vita fraterna all'interno degli istituti, nel rapporto di collaborazione e di amicizia tra istituto e istituto e nel far suscitare espressioni di comunione anche con i presbiteri, i diaconi e i laici.

§ 2. Questa testimonianza di comunione è particolarmente rilevante oggi, in un contesto socioculturale dominato da forme di individualismo e di ripiegamento su di sé.

462. Forme di comunione 
La Chiesa ambrosiana auspica e, per quanto dipende da lei, favorisce che:

a. all'interno degli istituti la vita fraterna sia realizzata secondo le modalità proprie di ciascuno di essi; 

b. fra gli istituti, oltre alle forme di coordinamento già esistenti, si realizzi un significativo scambio di doni a livello progettuale, spirituale e materiale. Ciò comporta, tra l'altro: un confronto sulla presenza delle opere, l'utilizzo delle strutture, la ridistribuzione delle risorse e una riorganizzazione delle iniziative di carattere caritativo (cf cost. 123); 

c. le comunità dei consacrati siano aperte all'ospitalità e all'accoglienza dei fedeli, in particolare dei presbiteri, per momenti di silenzio, di preghiera e di mensa comune. Coloro che godranno dell'ospitalità degli istituti sappiano trovare forme adeguate di riconoscente attenzione. 

463. Comunione e partecipazione nella Chiesa particolare 
I consacrati e le consacrate vivono la comunione e la partecipazione alla missione e alla vita della Chiesa ambrosiana, oltre che con la loro presenza e l'assunzione dei diversi ministeri, anche con il contributo specifico negli organismi ecclesiali, in particolare nel consiglio presbiterale e nel consiglio pastorale, ai vari livelli.

464. Organismi per la comunione 
Il compito di promuovere e incrementare la comunione tra consacrati e la partecipazione di questi alla vita e alla missione della Chiesa diocesana è affidato in modo particolare:

a. al vicario episcopale per la vita consacrata, che svolge funzioni di collegamento tra i consacrati e la Chiesa ambrosiana; promuove la conoscenza e la stima della vita consacrata nelle diverse forme, con attenzione alla pastorale vocazionale unitaria; aiuta i presbiteri e i fedeli a meglio comprenderne la natura e la missione; favorisce la cordiale e responsabile partecipazione delle persone consacrate alla pastorale diocesana; 

b. alle articolazioni diocesane degli organismi già esistenti (USMI: Unione delle Superiore Maggiori; CISM: Conferenza Italiana Superiori Maggiori; CIIS: Conferenza Italiana Istituti Secolari) e ad eventuali altri organismi rappresentanti le nuove forme di vita evangelica; 

c. a quegli organismi diocesani di cui fanno parte o potrebbero essere chiamati a far parte anche i consacrati e le consacrate (ad esempio: Centro diocesano vocazioni; Caritas; Centro missionario diocesano). 

465. Pastorale vocazionale unitaria 
 § 1. La Chiesa ambrosiana raccomanda a quanti sono direttamente coinvolti nell'educazione, nella catechesi e nella pastorale giovanile, di presentare anche la vita consacrata tra le scelte vocazionali. Momenti specialmente adatti a questo scopo sono la catechesi individuale e di gruppo e l'accompagnamento spirituale. Nella stessa prospettiva di comunione, gli istituti di vita consacrata si preoccupino di presentare ai ragazzi, adolescenti e giovani le diverse tipologie di vita consacrata e le altre scelte vocazionali. 

§ 2. Presso le comunità di vita consacrata, i giovani trovino luoghi di preghiera e case di accoglienza dove possano sperimentare e vivere un cammino di ricerca anche alla luce di uno specifico carisma e stile di vita.

 § 3. Il Centro diocesano vocazioni è strumento, sempre più da valorizzare, di pastorale unitaria per le vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione con lo studio, l'animazione e il coordinamento tra i fedeli laici, i consacrati e le consacrate, i diaconi e i presbiteri diocesani. 
III    MISSIONE
466. La missione: contemplazione e opere 
 § 1. I consacrati per la missione nella comunione, secondo la propria connotazione carismatica, sono annuncio, diaconia, testimonianza profetica della resurrezione. Vivano quindi la loro missione attestando il primato di Dio, attraverso una vita vergine, povera e obbediente. 

 § 2. La contemplazione di Dio e la perfetta carità, frutto della consacrazione, condurranno i consacrati e le consacrate a un'azione che risponda in particolare alle urgenze dell'attuale momento storico: l'opzione preferenziale per i poveri, l'educazione dei giovani, la nuova evangelizzazione, il dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale, l'attenzione ai non praticanti e ai non credenti, l'animazione evangelica delle realtà temporali. 

§ 3. L'attività apostolica degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica, vissuta secondo il proprio carisma, si attua nel contesto della Chiesa particolare, precisato dal piano pastorale diocesano, a cui anch'essa fa riferimento secondo la normativa canonica[7]. Tale rapporto va particolarmente curato quando gli istituti religiosi e le società di vita apostolica assumono esplicitamente iniziative pastorali della diocesi o collaborano a esse.

467. Presenza di comunità religiose sul territorio 
§ 1. La presenza di una comunità di religiosi e religiose sul territorio sia voluta prima per il suo essere segno, poi per le attività apostoliche che può e deve operare, sempre in comunione e in armonia con il cammino della diocesi, tenendo conto delle progettazioni pastorali del territorio.

§ 2. Gli istituti religiosi nelle loro comunità e nelle chiese da loro animate, favoriscano movimenti che si ispirano alla loro spiritualità, incontri di preghiera, accoglienza a gruppi e accompagnamento spirituale.

 § 3. Siano incoraggiate anche forme di cooperazione tra comunità religiose e famiglie così che si sviluppi un reciproco aiuto e sostegno a vivere ciascuno il proprio specifico carisma e insieme si realizzi una fattiva collaborazione come segno dell'unica carità. 

468. Parrocchie affidate a religiosi 
§ 1. I religiosi che hanno responsabilità parrocchiali portano la testimonianza della consacrazione, la ricchezza della specifica spiritualità, le attenzioni pastorali ed apostoliche tipiche del loro carisma, il richiamo alla dimensione universale della Chiesa, l'esempio della vita comune e di una particolare forma di povertà.

§ 2. Pertanto, la Chiesa ambrosiana riconosce nella presenza di questi religiosi un fattore di arricchimento per tutta la sua vita ecclesiale e, grata per la disponibilità e il servizio generoso svolto da questi presbiteri, li esorta a offrire in pienezza questa loro testimonianza.

 § 3. Nella conduzione pastorale della parrocchia loro affidata, i religiosi tengano presenti le tradizioni della Chiesa ambrosiana, ne assumano il rito liturgico, impostino la pastorale sulle direttive diocesane, vivano volentieri i momenti di aggregazione con il presbiterio diocesano. 

469. Mobilità e incarichi pastorali 
§ 1. Il totale affidamento della propria vita nelle mani di Dio viene espresso dai membri degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica anche attraverso la disponibilità ad assumere e a lasciare gli incarichi pastorali loro affidati. Tale mobilità è un modo di vivere i consigli evangelici dell'obbedienza e della povertà, che esigono la libertà del cuore anche nei confronti delle attività apostoliche. 

§ 2. La Chiesa ambrosiana apprezza questa disponibilità e il non attaccamento al proprio incarico. Anche se è consapevole che la continuità nel servizio apostolico è assicurata dalla comunità pur nell'avvicendamento dei singoli membri, chiede che, per il bene del popolo di Dio, i competenti superiori prestino attenzione a evitare un eccessivo cambiamento dei religiosi e delle religiose a cui viene affidato un incarico nell'ambito di una parrocchia (parroci, vicari parrocchiali e religiose dedite a opere parrocchiali).

470. Coordinamento delle attività 
§ 1. La notevole presenza in diocesi di istituti religiosi che, per carisma di fondazione, sono dediti all'evangelizzazione e al servizio della carità esige un'ordinata collaborazione e un chiaro coordinamento sia tra gli stessi sia con la diocesi. Anche l'attuale carenza di vocazioni e l'elevata età media comportano un ridimensionamento nelle presenze e nelle opere gestite dai religiosi e dalle religiose.

§ 2. E' necessario pertanto un coordinamento più intenso tra diocesi e istituti, e istituti fra loro, per un'equa presenza sul territorio, nelle varie articolazioni pastorali (parrocchie, unità pastorali, decanati, zone), nei diversi ambiti di attività (quali: scuola, carità, sanità, cultura, mass media) e per una decisione in riferimento alle opere e alle iniziative da assumere, lasciare o trasformare.

§ 3. Una modalità di questo coordinamento è data dalla costituzione di un osservatorio unitario, promosso dalla diocesi e dagli organismi competenti (CISM, USMI, CIIS), destinato a raccogliere dati, a offrire criteri di valutazione sulle realtà esistenti e linee di indirizzo delle nuove iniziative (cf cost. 123).

§ 4. Prima del ritiro di una comunità dal luogo o dall'ambito in cui essa opera, si consulti l'Ordinario diocesano; a consultazione avvenuta, la decisione di soppressione sia comunicata, almeno un anno prima, agli enti e alle persone interessate, per favorire, se è possibile, un passaggio graduale.

§ 5. Nel caso in cui un istituto decidesse di alienare un immobile non più utilizzato per le sue attività, è necessario che informi previamente l'Ordinario diocesano al fine di valutare la possibilità che l'immobile venga acquisito da altri istituti o da enti della diocesi, per essere ancora destinato ad attività ecclesiali.

471. La vita consacrata femminile 
§ 1. La vita consacrata femminile, sia a livello personale sia a livello comunitario, riveste oggi particolare importanza nel cammino di quella rinnovata consapevolezza della identità, dignità e ruolo della donna nella società, nella Chiesa e nella vita religiosa stessa[8].

§ 2. Questa consapevolezza, divenuta partecipazione attiva alla vita della Chiesa e della società, porta un contributo originale e diverso per una lettura più articolata, armonica, profonda della realtà. In tal modo il servizio alla persona e al suo globale sviluppo in tutte le dimensioni che la caratterizzano, compresa l'apertura al Trascendente, grazie a ciò che è più tipico del femminile, si arricchisce di attenzioni più concrete alla persona e alla sua singolarità.

 § 3. Tale apporto, che aiuta la comunità ecclesiale a percepire e a vivere meglio le risorse e le ricchezze della sua dimensione sponsale e materna, scaturisca dall'atteggiamento di accoglienza attiva della Parola di Dio che si fa attenzione e diaconia. 

§ 4. Affinché siano rimossi i residui di un passato che vedeva la donna consacrata più nella fase esecutiva del servizio che in quella di progettazione e verifica, siano incrementate occasioni di dialogo e di esercizio della corresponsabilità, che coinvolgano le consacrate ai vari livelli della Chiesa ambrosiana.

472. Missione ed ecumenismo 
E' in atto nella nostra Chiesa particolare un vivo cammino ecumenico; è auspicabile che lo stile e le finalità del movimento ecumenico vengano fatti propri dalle persone consacrate sia nel cammino formativo, sia nel dialogo e nell'accoglienza reciproca. Con i consacrati e le consacrate di altre Chiese cristiane, o di altre religioni, si mantengano rapporti di stima sincera per una comune ricerca della verità. 

473. Convenzioni e normative particolari 
§ 1. La presenza dei consacrati e delle consacrate, addetti stabilmente a parrocchie o ad altri enti collegati con la diocesi, sia regolata da una convenzione scritta, approvata dall'Ordinario diocesano e dai superiori maggiori. Tra i contenuti della convenzione sia specificato: il rispetto per il carisma proprio dell'istituto, la concreta assunzione del piano pastorale diocesano, la specificazione delle condizioni economiche. 

§ 2. Oltre a quanto stabilito dal Codice di diritto canonico e da altre fonti di diritto universale e particolare, siano osservate le normative diocesane di carattere complementare emanate dopo il Codice di diritto canonico con i loro eventuali aggiornamenti e modificazioni. Esse in particolare riguardano:

a. l'erezione, il cambiamento di destinazione e la soppressione di una casa religiosa[9]; 

b. i luoghi dove conferire i ministeri istituiti e gli ordini del diaconato e del presbiterato a candidati religiosi[10]; 

c. le funzioni di ministro straordinario dell'Eucaristia in favore delle comunità religiose femminili[11]; 

d. la figura della suora "assistente religiosa" negli ospedali; 

e. il conferimento della facoltà di confessione ai presbiteri religiosi[12]. 



[1] Cf Perfectae caritatis, n. 7.
[2] Perfectae caritatis, n. 9.
[3] Cf Perfectae caritatis, n. 8.
[4] Cf Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, La vita fraterna in comunità, n. 54.
[5] Cf Codice di diritto canonico, can. 713, § 3.
[6] Cf Codice di diritto canonico, can. 604.
[7] Cf Codice di diritto canonico, cann. 678.738.
[8] Cf Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, La vita fraterna in comunità, n. 4.
[9] Cf Decreto arcivescovile 12 giugno 1989 (prot. gen. 1197/89) [v. testo in Appendice].
[10] Cf Decreto arcivescovile 9 gennaio 1987 (prot. gen. 64/87) [v. testo in Appendice].
[11] Cf Decreto arcivescovile 27 aprile 1990 (prot. gen. 679/90) [v. testo in Appendice].
[12] Cf cost. 78, nota 16.
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